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Al processo Chinnici una sorpresa nella requisitoria della pubblica accusa 

Il PM: Ghassan è innocente 
«Ergastolo invece ai Greco, Rabito e Scarpisi» 

Durissima polemica sui giudizi di De Francesco 
L'alto commissario accusato dal magistrato di aver definito il libanese «un doppiogiochista solo sulla base-
di un giudizio aprioristico» - Sui Salvo «non abbiamo elementi che la pista porti fino a loro» - Collusioni 

Dal nos t ro i nv ia to 

CAI.TAMSSETTA — Se ne 
discuterà parecchio. Dei sei 
imputati per la strage mafio
sa in cui persero !a vita, dila
niati da un'autohomba tele
comandata, il "li luglio del
l'anno scorso, il giudice Hoc
co Chinnici, i carabinieri 
Mario Trapassi e .Salvatore 
"artolotta. il portiere Stefa
no Li Sacchi, secondo la pub
blica accusa .solo cinque me
ritano l'ergastolo. Uno. inve
ce. l'assoluzione con formula 
piena per non aver commes-
,so 1 f~'.!: contestatigli. 

Quest'ultimo è proprio l'e
nigmatico libanese Ghassan 
I5ou Che bel. che annunciò la 
strage alla polizia, senza es
ser preso in considerazione. 
K del quale — nonostante le 
molte ombre — è risuonata 
ieri, inaspettata, alla cente
sima udienza nell'aula della 
Corte d'Assise di Caltanis-
setta. una sorta di >apolo-
gia-, ria parte elei PM Renato 
Di Natali'. I cinque che, inve
ce, meriterebbero l'ergastolo 
sono i capimaiia latitanti 
Michele, Salvatore e Totò 
Greco, i loro gregari, detenu
ti, Enzo Rabito e Piero .Scar
pisi. i quali ma'! sopportano il 
regime carcerario, e dopo 
tette mesi vii processo e nove 
giorni di sciopero della fame 
sono .stati ricoverati ieri 
mattina in ospedale. Si pre
parano a giorni pessimi: non 
oltre la .seconda settimana di 
luglio la Corte si riunirà in 
camera di consiglio. K i pro
nostici per loro sono tutti ne
gativi. La ricostruzione degli 
indizi a loro carico da parte 
del rappresentante della 
pubblica accusa è stata det
tagliata, lucida, .sferzante. 
Dal momento del loro arre
sto ai primi di agosto, fino ad 
oggi, troppe contraddizioni. 
interrogatori boomerang. K 
persino in extremis il tenta
tivo di tirai fuori — come 
con una -folgorazione.. Ila 
detto il PM — qualche alibi 
fasullo. Ma l'incastrano — 
oltre alle dichiarazioni di 
Chebel con cui si mettono in 
contatto a Milano prima alla 
ricerca di morfina per le raf
finerie. poi, sempre per conto 

CALTANISETTA 
Ghassan 

La deposizione di De Francesco nel maggio scorso; o destra Bou Ghebel 

dei Greco, di armi pesanti 
per attentati e armi leggere 
per regolamenti di conti — 
decine e decine di intercetta
zioni di telefonate in codice, 
dalle quali si ricava come le 
rispettive professioni (im
prenditore il Rabito. com
merciante di macchine da 
scrivere lo Scarpi.si), funzio
nassero da copertura per ben 
altri traffici. 

Ghassan — unico imputa
to presente — dapprima s'è 
annoiato. Poi ha cominciato 
a sfoderare sorrisi smagliati
ti. Al termine della requisito
ria appariva l'unico davvero 
soddisfatto. Tra le illazioni 
da registrare circa la svolta 
nei suoi confronti della pub
blica accusa (la stessa Pro
cura lo fece arrestare sotto 
l'imputazionedi correità nel
la strage che aveva annun
ciato) circola quella di un 
• escamotage' volto a ricam
biare il suo contributo al
l'impalcatura del processo. 
Esso si regge, infatti, presso
ché tutto sulla sua collabo
razione: «Collaborò prima 
del delitto, collaborò durante 
l'istruttoria, ha continuato 
anche adesso — ha spiegato 
con foga Di Natale — nono
stante le minacce ricevute 
anche in carcere». Ed ha 

aperto in un classico -pro
cesso di mafia» inediti f «no
tevoli passi probatori-. 

Da Chebel infatti, l'accusa 
ricava non solo indicazioni 
specifiche sugli imputati. 
Ma anche Una versione pre
cisa dei collegamenti nazio
nali ed internazionali della 
mafia, della sua organizza
zione e potenza. -E assoluta
mente attendibile- ha più 
volte ripetuto Di Natale. Del 
suo curriculum il PM è parso 
preoccupato di sottolineare 
solo alcuni aspetti meno ne
gativi: trafficante interna
zionale di auto (tre mandati 
di cattura con questa accu
sa). e, meno, i traffici dì dro
ga e di armi (due alti i man
dati di cattura). Dei giudizi 
su di lui raccolti tra gli in
quirenti dei vari corpi di po
lizia con cui era in contatto 
(praticamente tutti)Di Nata
le ha fornito 1111'antoiogia di 
quelli che egli stesso ha defi
nito >i più lusinghieri-. 

Durissimo, invece. Di Na
tale è stato con l'alto com
missario Emanuele De 
Francesco. Questi con la sua 
deposizione aveva attizzato 
la polemica sulla mancata 
esecuzione dei mandati di 
cattura contro il libanese. 
decisa, aveva rivelato, in se

guito ad una trattativa tra la 
Criminalpol di Palermo, il 
servizio centrale antidroga. 
le Procure generali di Paler
mo e Milano. Ma, secondo il 
PM, avrebbe definito Chebel 
«un doppiogiochista, solo 
sulla base di un «giudizio 
aprioristico., «ricavato non 
si sa da quale teorema-. 

Le dichiarazioni di Ghirs-
san invece rappresentano 
per Di Natale un «filtro idea
le» per gli indizi raccolti in 
una istruttoria che impres
sionò tutti per la repentinità, 
e che, con le sue lacune, ha 
costretto a sette mesi di pro
cesso quasi all 'americana la 
Corte d'Assise, presieduta 
dall'instancabile presidente, 
Antonino Meli. Così, gli ac
centi polemici con le scon
certanti incoerenze ed inde
terminatezze che hanno se
gnato il rapporto dei vari 
corpi dello .Stato con un tan
to enigmatico «informatore-
infiltrato-, sono rimasti un 
po' sotto le righe della requi
sitoria. Di Natale ha preferi
to tirar dritto sulla «strage 
annunciata. , glissare sui 
gravi interrogativi su quel 
che non si è fatto per evitar
la. Ha riservato gli accenti 
più duri e convincenti sulle 
carenze dello Stato ad una 

ricostruzione della evoluzio
ne del fenomeno mafioso e 
dei «grandi delitti.. La pub
blica accusa giunge infatti 
alla contestazione del reato 
di strage terroristica, tesa 
cioè a sovvertire gli ordina
menti dello Stato, in questa 
maniera: «Svolgiamo questo 
processo — ha ricordato Di 
Natale — in un'aula intitola
ta al procuratore Gaetano 
Costa, che venne lasciato da 
solo a firmare gli ordini di 
cat tura contro i clan mafiosi. 
Non deve essere sottaciuto 
che lo Stato è rimasto immo
bile di fronte all'uso sempre 
più frequente di delitti pre
ventivi e spettacolari-. «E ri
masto legato al carro degli 
avvenimenti. Ed è stata ne
cessaria la morte di La Torre 
pei giungere alle norme che 
colpiscono i patrimoni illeci
ti. E Dalla Chiesa morì, pro
prio mentre chiedeva poteri • 
alle sordi orecchie, che sorde 
non avrebbero dovuto esse
re». 

Finché s'è giunti al raffi
nato uso di tecnologie di 
guerra, «a trasformare Pa-

I lermo come Beirut», in quel 
tragico 29 luglio. Ma l'azione 
di Chinnici non minacciava 
anche livelli più alti del pote
re mafioso, connivenze, in
trighi col potere politico? So
lo qualche accenno ai finan
ziamenti ricevuti dai Greco 
da parte di uno 'Regione, 
miniera di sprechi-, ed a cer
te collusioni col potere poli
tico. Ma «stando a questo 
processo — ha detto Di Nata
le — non abbiamo elementi 
per una pista che porti, per 
esempio, agli esattori Salvo». 
Secondo il PM, il fatto che 
l'auto con cui venne effet
tuato l 'attentato, fosse stata 
rubata la notte prima che 
Chinnici e altri magistrati 
tecnicamente si muovessero 
per approfondire le indagini 
sui gabellieri, basterebbe ad 
escluderlo. Per i Greco e i lo
ro gregari, invece, grande 
materia di riflessione in ca
mera di consiglio. E questo, 
fier l'accusa, nonostante tan-
i chiaroscuri, basta ed 

avanza. 

Vincenzo Vasile 

Dopo quattordici mesi di indagini conclusa l'istruttoria 

Torino, 19 a gi 
per lo scandalo-ta 
Solo tre (i fratelli Biffi Gentili ed il «faccendiere» Zampini) dovranno rispondere 
di associazione per delinquere - Venti imputati prosciolti con formula piena 

Enzo Biffi Gentili 
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Giovanni Biffi Gentili 

Adriano Zampini 

TORINO — Dopo 11 mesi di indagini, ore ed 
ore di intercettazioni telefoniche, decine dì 
perizie ed il sequestro di intere casse piene di 
documenti, il giudice istruttore torinese Ma
rio Griffey ha chiuso l'istruttoria (Gru» pagi
ne) sul cosiddetto «scandalo delle tangenti» 
che, nel marzo del 1981), provocò un vero e 
proprio -terremoto- politico, portando alle 
dimissioni della Giunta regionale e di quella 
comunale. Sostanzialmente, il giudice istrut
tore ha accolto le richieste che il Sostituto 
Procuratore Vitari aveva avanzato nella sua 
requisitoria del febbraio scorso: 20 imprW'ti 
sono stati prosciolti con formula ampia (a 
nessuno è stata applicata la formula dubita
tiva), 19 (tre in meno rispetto alle proposte 
del PM) sono stati rinviati a giudizio per di
versi reati. Il processo verrà celcbiato presu
mibilmente entro il prossimo inverno. Dei 
quattro imputati accusati di associazione per 
delinquere, solo tre saranno processati per 
questo reato, il più grave fra tutti: sono il 
•grande corruttore, e reo confesso Adriano 
Zampini, cui vanno aggiunti l'ex vice-sinda
co di Torino Enzo Biffi Gentili (PSI) e il fra
tello Nanni, ex vice-segretario cittadino del 
Partito socialista. Libertino Scicolone, ex as
sessore alle opere pubbliche eli Torino, an-
ch'egli socialista, dovrà rispondere solo di 
corruzione, interesse privato e rivelazione di 
segreti di ufficio. Fra gli altri imputati rin
viati a giudizio vi sono Claudio Artusi (ex 
segretario cittadino della DC), Giuseppe Gat
ti (ex capogruppo democristiano in Comu
ne), Giancarlo Quagliotti (ex capogruppo del 
PCI in Consiglio comunale), Claudio t i m o -
nelli (ex assessore regionale ali ' i .oanistica, 
socialista), Gian Luigi Testa (e:-: assessore re
gionale al bilancio, socialista, aspirante alla 
carica di presidente della Regione). Franco 
Revelli (ex capogruppo comunista in Consi
glio regionale). Franco Froio (,.•>- deputato 
del PSI. presidente della SITAF, in società 
che gestisce il traforo autostradale del Fre-
jus). Giovanni Falletti (consigliere comunale 
democristiano). Vi sono poi alcuni segretari 
di uomini politici ed assessori, «mediatori 
d'affari» che svolgevano mansioni di «elemo
sinieri» per conto dei corruttori (per esempio 
Liberto Zattoni, democristiane e Giuseppe 
Navone, stretto collaboratore di Zómpini). 
Infine due dirigenti d'azienda: Franco Salvi
ni, dirigente della Simens-Data di Milano 
(interessato al progetto di realizzazione di un 
magazzino comunale informatizzato), ed 
Umberto Pccchini, ex responsabile per la 
Fiat delle relazioni con gli enti locali. Fra i 
prosciolti Carla Spagnuolo, ex assessore co
munale al decentramento e alla statistica, 
Michele Moretti, ex assessore regionale al tu-

! rismo e Giovanni Astengo, consigliere regio
nale. tutti del PSI. 

Il ruolo dei .prim'attori» nella vicenda 
spetta ai tre imputati rinviati a giudizio per 
associazione per delinquere. Adriano Zampi
ni, 35 anni, veronese, ex capitan', degli alpi
ni, che solo dieci anni (a era un modesto rap
presentante di mobili per ufficio, vantava co
noscenze ed centrature» importanti fra i per
sonaggi «che contano». Titolare di alcune dit
te-paravento, trattava — come dice lui — 
•affari con aito valore aggiunto.. In pratica, 
si offriva come mediatore nell'acquisto di 
immobili e nelle pubbliche forniture: da una 
parte assicurava ai privati la certezza di vin
cere gli appalti, e dall'altra elargiva cospicue 
•mance, ai politici che gli consentivano di 
portare a buon porto le sue operazioni. Si 
calcola che abbia versato nelle tasche dei 
suoi «amici» fra un miliardo e mezzo e due 
miliardi di tangenti. Dal canto loro, i fratelli 
Biffi-Gentili sono dipinti come i prototipi di 
un certo modo di fare politica e di gestire il 
potere — diciamo così — .rampante»: l'ex 
vice-sindaco, afferma la requisitoria del giu
dice Vitari, «voleva acquistare un ruolo pri
mario nella vita politica della città e aveva 
bisogno di denaro e amicizie per realizzare il 
progetto, avvalendosi via via delle debolezze. 

i della cupidigia, dell'ambiguità di amici e ne
mici di partito». Per il fratello Nanni «giocare 
pesante, commettere illeciti, prendere e di
stribuire tangenti era non solo nella natura 
di certe cose, ma anche una manifestazione 
di potere». 

L'attività dei corruttori (che fino a quel 
momento aveva riguardato molteplici pro
getti, rimasti per fortuna soltanto allo stadio 
di progetti) fu stroncata dall'iniziativa del 
sindaco Novelli, informato di un episodio di 
corruzione, e dalle successive indagini della 
magistratura, culminate con gli arresti e le 
comunicazioni giudiziarie del 2 marzo. Re
sta, tuttavia, un interrogativo inquietante: 
dove sarebbero arrivati Zampini e soci se non 
fossero stati scoperti? Una domanda che ri
guarda, per esempio, la trattativa che era in 
corso tra it faccendiere e la Fiat, nella perso
na di Pccchini, per una ingentissima fornitu
ra. Sembra che il dirigente avesse promesso 
una «mancia» di quattro miliardi. Lo stesso 
magistrato aveva preso in esame l'ipotesi che 
il responsabile delle relazioni istituzionali 
avesse agito con il beneplacito dei «vertici» 
dell'azienda automobilistica. Una domanda 
destinata, probabilmente, a restare senza ri
sposta, visto che a troncare le trattative arri
varono le manette dei carabinieri. 

Claudio Mercandino 

ROMA — -La morte fu do
vuta ad azione costrittiva e 
compressiva, esercitata a li-
v elio del collo dalla mano de
stra di un soggetto a lui an-
teroposto... Il decesso dovè 
sopravvenire molto rapida
mente, dopo breve agonia... 
Il reperto in questione è mol
to caratteristico, addiri t tura 
scolastico, ed è riferibile al
l'azione del polpastrello elei 
pollice, a destra, ed a quella 
dei ilue polpastrelli, dell'in
dice e del medio, che incisero 
a sinistra...-. 

Strangolaminto. insom
ma. Quella descritta dal re
ferto dell'autopsia è. appun
to. una morte per strangola
mento. Secondo il proiessor 
Piero T a r s i a n o — speciali
sta in medicina legale, auto
re dell'autopsia e del relativo 
referto — Gerardo Cirene, il 
disoccupato ventiquattrenne 
deceduto in circostanze 
oscure nella caserma dei ca
rabinieri di Muro Lucano 1"8 
maggio sr-jrso. snreobe dun-

Questo lo sconcertante risultato dell'autopsia 

Strangolato il giovane 
morto nella easerma CC 
Gerardo Cerone, deceduto nel maggio scorso a Muro Lucano 

quo morto per strangola
mento. Stando al parere del 
medico legale, infatti, il gio
vane non perse la vita •scivo
lando e battendo la testa per 
terra-, come sostenuto ciai 
carabinieri di Muro Lucano. 
Fu ucciso, invece, dall'azio
ne -costrittiva e compressiva 
esercitata al livello dei collo 
dalla mano destra di un sog
getto a lui anteroposto-. 
Strangolato appunto. 

II referto dell'autopsia (re
so noto da -Notizie radicali') 

proietta ombre ancor più si
nistre. dunque, su un -caso-
— quello della morte miste
riosa di Geranio Cerone — 
apparso subito quanto meno 
oscuro. Ed è evidente, a que
sto punto, come sia urgente 
che la sconcertante vicenda 
venga al più presto chiarita 
in tutti i suoi aspetti. Una in
chiesta è già aperta, e sei ca
rabinieri di Muro Lucano 
hanno ricevuto una comuni
cazione giudiziaria; ma in
tanto le circostanze della 

morte del giovane restano 
ancora sconosciute ed inter
rogazioni parlamentari pre
sentate da PCI, DP e PR non 
hanno tino ad ora ricevuto 
alcuna risposta. 

Gerardo Cerone mori nel
la caserma dei CC di Muro 
Lucano l'8 maggio scorso. In 
caserma vi fu portato — se
condo la versione fornita dai 
militi — al termine di un 
lungo inseguimento nel cor
so del quale il giovane esplo
se anche colpi di a rma da 

fuoco contro i carabinieri. 
Comunque sia andata, resta 
il fatto che Gerardo Cerone 
in caserma ci entrò vivo e 
che ve ne usci solo da morto. 
Cosa accadde? «Scivolò bat
tendo la testa per terra». 
hanno detto i carabinieri al 
giudice incaricato dell'in
chiesta. Questa versioni-, pe
rò, fin dal primo momento 
non ha convinto il magistra
to che svolge le indagini 
(tanto che ha emesso le sei 
«•omunicazioni giudiziarie) e 
appare tanto più incredibile 
ora. in presenza di un tanto 
esplicito e drammatico re
ferto medico. Del resto già 
alcuni testimoni — chiamati 
in causa dalla famiglia dei 
giovane, costituitasi parte 
civile — hanno dato all'inte
ra vicenda, e dell insegui
mento in particolare, versio
ni molto contrastanti con 
quella dei carabinieri. 

Adesso, dopo l'autopsia, 
elementi per accertare la ve
rità e fare giustizia sembra
no esservene a sufficienza. 

Dopo gli arresti di 11 giovani tesa assemblea contro la violenza sessuale 

Stupri, Civitanova ne parla in piazza 
Dal nostro corrispondente 

CIVITANOVA MARCHE iMacfMt.i' - N»T. r .«rto 
un fa't" u-uale eh? diverge centinaia di per»'-ne M 
trovino nella pi.»//-.-» entra!»? ci una citta per discutere 
di violenza sessuale E imtni im a Civitan-va Marche. 
dove l'arresto di -.iridici sio-.ani — di cui r.o-.r or.-. ir. 
liberta provvisoria — u n l'accusa di violi r.7.1 «-ariiìlr e 
minacce nei contri-tili di diverse ragazze appena .id<!e 
sceni: 'ri.ii 14 ai ì»;. anni». ha tnd--tt" I* o.tt.i a i una 
riflessi"-ne su >«• stessa, oltreché suscitare un cert" -«:.,': -
pore F. r.-in era affatto -fcr.um che ci :•>>• un".»;:.» 
risposta civile C"Tr.e queiia che cV -tata in piazza _'o 
Settembre n-n ur.a «rrar.df presenza d: pubni;co e he. 
con un dibattito fuor. da;!i s*hemi i-.a cor annosamente 
affrontato uno de: ca-i jnu gravi di vii-ier./a ses-u.-.lr 
l'n» Moria definita ignobile. amar... e che hadell'ir.ore-
dibtle. venuta allo scoperto grane a indagini della poli-
Z13. 

r-.o che mette ir. .-•-tipetto le forze d«-:i"<rd;r.e. prima 
dell'avvio delle ir.G^cim. e lì fatto che una rasa;;.!. 
vista parlare con un agente. v f r ; a picchiata Ttr.-.it-» 
conf-di (io. e delle insistenti vr<i che giravano ir. citta. 
si «ominoa ad indagare, ed i! qu.jt.ro ih- r.e e-«e e 
ss; 'iuta-..-.en!e des-lar.te 

Identico il rito che veniva seguito I"no dei zv-\3~~. 

| con qualche espediente attirava una radazza in un luo-
! e appartato. d"\e erano ad aT.trr.derr altri giovani 
i .he. mir..ioc;,intì. la. la c«"strir.;eva;:<..i subire violenze. 
j Luogo preteriti-era la oos-.dd» :t i -oasa r»-?as uiu ra>3 
i abhar.-.ooata nn pressi A: Civitar.o-.j. dove sarebbero 
i av-vrno.il m-^ti epi-'di 
. Le ricaz/e ver,r..iro n-.ir.aor.ate ir. ti.iti i modi: con 

un co!n!;o. o addirittura con mezzi ancor pai crudeli 
! ima di esse r «tata p -sta -.1 delle sterpaglie di rami 
: secchi cui. Ir «• «.tato «itito. sar-riiì* stato appiccato il 
s tuivose avi>.-c ritintalo la ior.i:iun.-ior,e carnate-'- Sol-
• tt> il r:ratro poi di racvorsiare lut:o ai «tt-nitori, alle io poi «n ra«-

rebtxro stati Quante siano coinvoiie ir. quiMa vicenda, protratta
si daii".-.l ÌA (•:!',. è difficile ;ìire. anche perche ve ne 
sarebbero alcune « he erano a CivUanova di passacelo. 
per trascorrere un breve periodo di vacanza Diffusasi 
la notizia, in fjue>ti tre anni coperta dali omertà dovu
ta ai ricatti ed alla paura. !a citta sgomenta, ha cercato 
di capire. Le donne ex» itam «e-i. «lucile orc3r.iz7ate nei 
partiti. r.e!ie associa/ioni, ma anche tuttele altre, han
no subito costituito un comitato per solidarizzare con 
le vittime ed in tal -_e.-.-o si e ar.cr.r rspres.s.. la federa-
ZiT.tr cmunisTa ,:i M.i.rra'.u e ;H r avviare una rifie-s-
s.or.e ed un dibattito per individuare le cause di certi 
tf r.orr.er.i degenerativi, propri di una situazione matu

rata all'ombra di un tumultuoso sviluppo che ha visto 
si accresciuto il benessere materiale, ma al quale non è 
corrisposti' un incremento dei servizi, delle strutture 
necessarie a qualificare la vita 

Al contrario, delle fantomatiche .brigate Girnlimn-
ni- hanno redatto un manifesti), poi seiiuestrato dalia 
polizia, in cui si addebita la colpa dell'accaduto alle 
r.'ijazze. delinile .ninfomani, cagnette in calore». Ciò 
ha reso ancor più evidente che era necessario portare 
allo scopt-rto la c;;ie.-tione. pubblicamente, apertamen
te 

C«xì si e punti all'incontro in piazza, affollatissimo. 
voluto dalle donne, cui erano anche presenti alcuni 
parlamentari e la scrittrice Joyce I.ussu. ! .a condanna 
«iella violenza sessuale, violenza contro la persona, e 
stata pr«rss«x"hé unanime, anche se qualche v«xe si è 
levata per sostenere che r.on bisogna trasformare in 
m«rstri i ragazzi inquisiti. Ma. inuubbiamente. il dato 
più rilevante è stato l'accento posto sulla necessita 
della città di attrezzarsi per m-.elio-rare la vita civile. 
qualificarci propri interventi in «direzione delle piovani 
generazioni che. è stato rietto, esprimono un profondo 
disagio, riscontrabile anche nella diffusione di dro-ga 
I_t riflessione, comunque.,? appena iniziata Ora dovrà 
dare i suoi frutti 

Franco Veroli 

BARI — I,aci".:r.*a ridonale pugliese, dopol arresto de! v.oepti-, 
dente socialista Domenico Carella. continua ad evitare OCTI scelta 
che dia un segnale di pulizia e di responsabilità. Carella non si e 
dimesso, il tribunale della Liberia dovrebbe decidere lunedi >u un 
suo ricorso, in consiglio regionale le forze di n-.ac«tioranza si scarn • 
bisno accuse violente 

I*T~. i corr.im-ti puciiesi ir. una lettera aperta inviata A.Ì\ serre 
t>.no rejCtor.̂ le \5as-i—o D'Alema e da'. cap«''ìr.:pp" alla roj.- r-
An«re!o Ri.<'i al presidente de!:* c.ur.t • a qu'-'ii.i de! cor.-:,:':.' 
regionale, a: cap:;r ippi d. tutte le ;'•-•:.-;•• p Vicre. e-primor.-'' 

Puglia, non 
si dimette 

l'assessore 
arrestato 

preoccupazione per il .degrado a cui è giunta la vita politica». 
« r.ledono che 1 partili e i gruppi si adoperino per ottenere le dimis-
s;- ni di tutti gli uomini politici inquisiti dal consiglio regionale e 
da;h T.ti di nomina re.non.ile». e ribadiscono la richiesta didimis-
-i.T.i immediate delfiniera giunta, che ha «dimostrato assoluta 
incapacità di rispondere ai problemi venuti alla luce». Il PCI — si 
it ; ;o .tn< ora r.elfa lettera — ,ion vuole ne può- pronunciare senten-
;•-. ma -un elementare senso dello Stato suggerisce che vi è una 
• ,v.-.t;v. ino. mpatibihtà t r i 'l'esercizio di funzioni istituzionali e 
•v ••••\-r:\^ <- ia «.-oTvi.z-oi.e di uomini accusati di reati gravissimi 
i. '-.< v..M„» ila! peculato alla a^-x-iazione per delinquere). 

LUGLIO 84 

i»;:<»:ii ( t r i T t • <>:!• I ' M ' : H Ì i"i.:' 

• 1 I-ITI* - o l i o l i tu i : (ii S t . ì to r.-t-'iUi ci;i 

(v^ii! i r i p o - i . ! Tu'f.-t-n'r v t '.;h;r;r. K- rv.;--

i i v f i r d ' i k ' sfinì» a'"i"«.'tt;ì!t/ ir. p;t.;i,inH'i'.;<> 

(ifi if Uì.p'i.sU' (illV'.it'. 

• I-riitt;t:.«> U;Ì iiiu-iv.->f a : :n i :o ( i t i 

1.';..".'»*: . p;-.v;;;"M:":«: i"; fl-:t ' i'«''.if r-cmesli . - i i 

• li iv:K.':!.;t.':.t'i ;-.:ìr.;;<> o l lv i ' i o i- in hnt/.t 

("«':"• '.jiu-.Ii i'":':''".";i; -n i ì r . r :V;ÌÌ«» <.bbIÌLf.'-

/ • . ' >n;i."it > 

• I I I I Ì I A : bui:!'.; (ii iiìii.'.la bn'i ' i ' iaic >IÌ::M 

• • la - : ! : in pubb' ic . ' i SMliiisi,'n>:i«i;ìr. 

• i ri>parnil.'ii '»i'i n:>>-'>r.<i ~« •**• •.-•."rj-

v e r i : . p:V:---n -^h s p u l i t i ; ; ;Ui!a H a i u a 

(i h a i . a •• iii-!lc a /x i ì ' l i . ' ih i - vdò i i . ; Ì! 

piv-'' '<• vii i'ii;isr-:n;'.f. >i.-r.;:a p a ^ a . v a i r i : -

; a jifiiv» i l l u n e . 

• i i a i ì i ì o u n l.'ir.u»» nìt'j'«'aì«'.«.• (jiuncii »n;',n 

!;•:"..;.ii•;lit'C'inv».-!";;hi 1: in KÌ":".'.'!."Ì ir. «.'a—• 

(!i m r i - s - i t à . 

iV:".i•:!•> ti", «il; • .i <Yi p n n b i ' . i " 

dal 2 al 6 luglio 
i ' ; v z / i i <k 
«.•n.i-s'.ont.-

99% 
l \ i , : . ' : ; ' " f : " . . n 
ann i ' . ' » • • ' ! • . " ! •'.» • 

2 anni 13,50% 14,59% 

BTP 
L'investimento esentasse 
sempre a portata di mano 

\ \ 
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